2 Ts 1,1-5 
Martedì 9 dicembre 2008
 

1 Paolo e Silvano e Timòteo alla Chiesa dei Tessalonicesi che è in Dio Padre nostro e nel Signore Gesù Cristo: 2 a voi, grazia e pace da Dio Padre e dal Signore Gesù Cristo. 3 Dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per voi, fratelli, come è giusto, perché la vostra fede fa grandi progressi e l'amore di ciascuno di voi verso gli altri va crescendo. 4 Così noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio, per la vostra perseveranza e la vostra fede in tutte le vostre persecuzioni e tribolazioni che sopportate. 5 E' questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite.

 

GIOVANNI
 

Il v.3 ci regala un tratto caratteristico della fede e della vita cristiana. Quello che in noi è buono, è positivo, è fecondo, è sempre dono del Signore. Per questo, il più bel complimento che si può fare è questo ringraziamento a Lui, che non solo fa il dono, ma lo fa crescere. Paolo fa uso di due verbi enfatici per esprimere la sua contentezza: della fede dei tessalonicesi dice che "fa grandi progressi" e dell'amore tra loro dice che "va crescendo". E tutto sottolinea dicendo che ringrazia il Signore "come è giusto". Dunque Paolo è molto contento per questa comunità cristiana.
 

La fede e la carità di una chiesa è gloria dell'Apostolo che l'ha fondata. Egli dice "noi possiamo gloriarci di voi nelle Chiese di Dio": nel testo non c'è quel "possiamo", e quindi di fatto Paolo si gloria "in loro": "…et nos ipsi in vobis gloriemur" come dice la versione latina. Secondo il v.4 questo è dovuto a come questi cristiani sopportano le persecuzioni e le tribolazioni loro inflitte. E qui, insieme alla fede, cita quella "perseveranza" che è dote privilegiata dei discepoli di Gesù, perché celebra la sua paziente ubbidienza al Padre nel sopportare le prove. Non è passività, né rassegnazione, ma viva partecipazione al mistero pasquale di Gesù.

 

Per questo, al v.5, dice che in questo modo essi danno "un segno del giusto giudizio di Dio". Il giudizio divino, infatti, non è una sentenza giudiziaria, ma la presenza, e la manifestazione nella storia, della Croce di Gesù nella sua obbedienza al Padre. Il patimento del giusto è il supremo giudizio divino. La sua mitezza nella sofferenza è la rivelazione e la feconda presenza del sacrificio d'amore di Gesù. Siamo davanti al sublime intreccio tra l'esigente severità del Vangelo e la sua piena manifestazione nella Croce. 

2 Ts 1,5-12 
Mercoledì 10 dicembre 2008
 

5 E' questo un segno del giusto giudizio di Dio, perché siate fatti degni del regno di Dio, per il quale appunto soffrite. 6 E' proprio della giustizia di Dio ricambiare con afflizioni coloro che vi affliggono 7 e a voi, che siete afflitti, dare sollievo insieme a noi, quando si manifesterà il Signore Gesù dal cielo, insieme agli angeli della sua potenza, con 8 fuoco ardente, per punire quelli che non riconoscono Dio e quelli che non obbediscono al vangelo del Signore nostro Gesù. 9 Essi saranno castigati con una rovina eterna, lontano dal volto del Signore e dalla sua gloriosa potenza. 10 In quel giorno, egli verrà per essere glorificato nei suoi santi ed essere riconosciuto mirabile da tutti quelli che avranno creduto, perché è stata accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi. 11 Per questo preghiamo continuamente per voi, perché il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata e, con la sua potenza, porti a compimento ogni proposito di bene e l'opera della vostra fede, 12 perché sia glorificato il nome del Signore nostro Gesù in voi, e voi in lui, secondo la grazia del nostro Dio e del Signore Gesù Cristo.

 

GIOVANNI
 

Ci incontriamo nuovamente con il v.5, che oggi rivela tutta la sua importanza, perché afferma che il giudizio finale, il "giusto giudizio di Dio" è già presente nella vicenda umana. La rivelazione di tale giudizio viene data dall'afflizione che i discepoli di Gesù devono subire. Questa "afflizione-tribolazione" è appunto il segno del giudizio di Dio, come si è manifestato nella Croce di Gesù, e ora continua ad essere presente nelle tribolazioni di chi lo segue nell'obbedienza evangelica al Padre.
 

Il tema è delicatissimo, e lo è innanzi tutto proprio per la Chiesa!  Nella sua storia la comunità ecclesiale ha drammaticamente sperimentato come sia facile trovarsi dalla parte "di coloro che vi affliggono" piuttosto che dalla parte delle vittime. Ma è proprio questa afflizione a caratterizzare e rivelare i discepoli di Gesù! La severità delle parole che annunciano il giudizio divino ai vv.8-9 non hanno la funzione di spaventare, ma quella di consolare e incoraggiare i piccoli del Signore a riconoscere nelle loro fatiche il segno del giudizio divino. Non pensate però che questo sia un "blocco" della storia e una fatalistica rassegnazione. Al contrario! Proprio la severità del giudizio vuole essere il principio della conversione dei cuori verso una vera fraternità. E per questo, tale giudizio apocalittico accompagna la storia sino alla fine. Come già altre volte abbiamo notato, espressioni come "essi saranno castigati con una rovina eterna..." (v.9) non sono una "previsione" di come andranno le cose, ma un grido profetico perché le cose cambino! E cambino, dicevo, a partire da coloro che sono stati chiamati alla salvezza e sono esposti al rischio di non tener conto del giudizio di Dio: noi, appunto!
 

Noi sappiamo che l'esito della storia si compie con la venuta del Signore "per essere glorificato nei suoi santi". Certamente tale giudizio riguarda tutta l'umanità, ma evidentemente è prima di tutto esortazione alla comunità credente perché sia fedele al suo Signore, e quindi sia "accolta la nostra testimonianza in mezzo a voi" dice Paolo al v.10. La sua preghiera per i tessalonicesi va in questa direzione. Egli domanda infatti che "il nostro Dio vi renda degni della sua chiamata..." (v.11), cioè alla chiamata a seguire il Signore Gesù nella sua obbedienza al Padre. Stare dalla parte delle vittime è fisionomia irrinunciabile del mistero cristiano. Ed è in questo che già oggi viene "glorificato il nome del Signore nostro Gesù Cristo". La celebrazione nella nostra realtà storica della Passione del Signore è l'annuncio supremo della nostra fede.

2 Ts 2,1-4 
Giovedì 11 dicembre 2008
 

1 Riguardo alla venuta del Signore nostro Gesù Cristo e al nostro radunarci con lui, vi preghiamo, fratelli, 2 di non lasciarvi troppo presto confondere la mente e allarmare né da ispirazioni né da discorsi, né da qualche lettera fatta passare come nostra, quasi che il giorno del Signore sia già presente. 3 Nessuno vi inganni in alcun modo! Prima infatti verrà l'apostasia e si rivelerà l'uomo dell'iniquità, il figlio della perdizione, 4 l'avversario, colui che s'innalza sopra ogni essere chiamato e adorato come Dio, fino a insediarsi nel tempio di Dio, pretendendo di essere Dio.

 

GIOVANNI
 

Mi dà molta gioia il v.1 che ci parla della venuta del Signore e del nostro "radunarci con lui": contro tutte le mie "paure apocalittiche" mi ricorda quel "culmine" del volto quotidiano della nostra vita, quando il Signore, nella dolce potenza del suo Spirito, viene per radunarci con lui! Nel mistero e nel supremo dono quotidiano della Divina Liturgia, come anche in tutti i momenti di una piccola memoria, di una breve preghiera del cuore...è sempre questa esperienza della vera Apocalisse a proclamare che il tempo si è fatto breve e che il Regno non è più lontano, ma vicino, presente!.

 

Per questo - e proprio per questo quotidiano incontro con il Signore della Pasqua -  è molto importante non lasciarsi confondere le mente e allarmare da ispirazioni e da discorsi che, al di fuori dell'incontro sereno con la Parola di Dio, si autopresentano come l'ultima parola o l'evento verso cui convergere, o la proposta, o il metodo, o l'opera cui piegare tutta la propria vita... I movimentismi e le accentuazioni che ne derivano, spesso intrise di grandi e vani "culti della personalità" tanto vani quanto dannosi, deviano dalla vera vigilanza e dalla vera attesa del Signore che viene. E' interessante il caso che Paolo fa circa "qualche lettera fatta passare come nostra", come dice al v.2. E' vero che ogni tanto salta fuori qualche parola di qualcuno che pretende di essere la più nuova e la più giusta. Ma noi cerchiamo di rimanere immersi in quella Parola che la Madre Chiesa ogni giorno ci offre e ci propone come l'unica Parola di Dio e la vera sua Parola. E' questa Parola ascoltata e celebrata nella fede il vero "giorno del Signore …già presente".
 

Ai vv.3-4 l'osservazione si sposta verso la storia nella quale viviamo, una storia sovente visitata, invasa e violentemente disturbata da autoidolatrie inique e causa di perdizione. Degli ultimi tempi bisogna temere non tanto la caduta della "religione", quanto l'insorgere di religioni demoniache che pretendono e tentano di imporre l'adorazione che solo a Dio si deve. La nostra umile vita di cristiani peccatori esperti della misericordia di Dio Padre nel suo Figlio Gesù è chiamata a resistere di fronte a seduzioni idolatriche e a personaggi e a fatti che pretendono "di essere Dio" (v.4). E' un po' il pensiero che mi viene ogni tanto osservando lo spettacolo di centinaia di automobili parcheggiate davanti ai grandi mercati dell'abbigliamento e della moda: è il modo oggi proposto per passare bene la domenica. Però, niente paura: non è questa la vera Apocalisse. Non è questa l'ultima "Parola". Questa è sempre la Parola che nella sua bontà infinita anche oggi il Signore ci regala.

2 Ts 2,5-12 
Venerdì 12 dicembre 2008
 

5 Non ricordate che, quando ancora ero tra voi, io vi dicevo queste cose? 6 E ora voi sapete che cosa lo trattiene perché non si manifesti se non nel suo tempo. 7 Il mistero dell'iniquità è già in atto, ma è necessario che sia tolto di mezzo colui che finora lo trattiene. 8 Allora l'empio sarà rivelato e il Signore Gesù lo distruggerà con il soffio della sua bocca e lo annienterà con lo splendore della sua venuta. 9 La venuta dell'empio avverrà nella potenza di Satana, con ogni specie di miracoli e segni e prodigi menzogneri 10 e con tutte le seduzioni dell'iniquità, a danno di quelli che vanno in rovina perché non accolsero l'amore della verità per essere salvati. 11 Dio perciò manda loro una forza di seduzione, perché essi credano alla menzogna 12 e siano condannati tutti quelli che, invece di credere alla verità, si sono compiaciuti nell'iniquità.

 

GIOVANNI
 

Le parole che riceviamo sono anche oggi piuttosto complesse, e magari a qualcuno potrebbero sembrare un po' lontane da quello che è più importante. Ma questo ci fa capire quanto la Parola di Dio sia immensa, infinita in certo senso, e voglia visitare tutta la realtà della creazione e della storia. Il tema poi è di primaria importanza, anche se può darsi che ci metta un certo sgomento l'impressione che si tratta di eventi che ci riguardano e in certo senso ci travolgono, senza che noi possiamo fare qualcosa! Ma non del tutto vero, anche se mi sarà difficile dimostrarlo, per tutti i miei limiti intellettuali e soprattutto spirituali.
 

Dobbiamo dunque accettare che questa ultima ora della storia nella quale ci troviamo deve essere visitata da un potere demoniaco assoluto, finché verrà il Signore e lo distruggerà. Ora, dicono i vv.6-7, questo evento negativo è trattenuto, è impedito, da una forza che gli si oppone. Dunque, una forza grande, che però non mi sembra essere la forza buona e grande del Vangelo, ma piuttosto una certa "capacità mondana" di porre ostacolo alle furie del male. Mi sembra che le teorie filosofiche e giuridiche pensino al potere dello stato come necessario per fermare "il mistero dell'iniquità". Anche se poi dovrà soccombere anche questo impedimento che è terreno e mondano, e non è la potenza buona e assoluta del Signore. Io vedo in questo l'idea che la razionalità umana possa "organizzare" un sistema di difesa nei confronti dell'imperversare incontrollato del male. Questa, secondo me ingenua, fiducia nella ragione è seduttiva anche nei confronti della comunità ecclesiale, che molte volte ha tentato, nei secoli, di adottarla come baluardo. Ma con gravi conseguenze! Penso ad esempio ai "ritardi" circa la differenza tra le razze (!), e quindi alla chiarezza circa il giudizio sulla schiavitù (!). Ma ho in mente certe oscillazioni anche su come giudicare la presenza del popolo ebraico nella storia delle nazioni!
 

Alla fine il mistero dell'iniquità si affermerà - e l'era cristiana ne ha sempre conosciuto i segni e le minacce!! - perché solo "il Signore Gesù lo distruggerà". L'ultima ora della storia sarà dunque questa affermazione del Cristo sulle potenze dei demoni. Fin ad allora tale mistero negativo si affermerà secondo la potenza descritta ai vv.9-10. La responsabilità dei cristiani è quella di custodire "l'amore della verità" che non è un riferimento ingenuo al potere della ragione, ma l'amore pieno e sereno per il Vangelo di Gesù.
 

Alla fine, per semplificare - sperando di non complicare di più! - vi propongo una individuazione delle Parole che oggi riceviamo in dono, nel tempo breve della Passione di Gesù, come parabola di quello che, secondo il testo di oggi, deve accadere per tutti e per tutto. Tra il Cristo e il potere della morte di cui si colgono molti emissari, ma non un unico soggetto che si possa dire l'unico vero colpevole (da Giuda ai sommi sacerdoti, alla folla..) c'è una "figura intermedia", ed è Ponzio Pilato, di cui sempre colpisce l'intreccio tra la rappresentanza del supremo potere del mondo e la sua debolezza costituzionale, malgrado le sue pretese ("non sai che io ho il potere...?"). Pilato può forse rappresentare quel potere di razionalità e di forza che trattiene lo scatenarsi del "Leviatano", cioè del mistero di iniquità. Ma quel potere che Pilato rappresenta è debole davanti all'ora delle tenebre che vuole uccidere il Figlio di Dio. Solo la risurrezione di Cristo sarà la sconfitta del male e della morte. Ecco, mi chiedo se nella Pasqua del Signore non si possa cogliere quello che noi oggi ascoltiamo. E mi chiedo: non siamo forse tutti in qualche modo testimoni, almeno per qualche passaggio della nostra esperienza personale, di questa lotta, di questa vittoria del male, e  della potenza della risurrezione? C'è un bel libretto di Zagrebelski, che s'intitola "Il "crucifige" e la democrazia", che forse può aiutare.

2 Ts 3,1-5 
Sabato 13 dicembre 2008 

13 Noi però dobbiamo rendere sempre grazie a Dio per voi, fratelli amati dal Signore, perché Dio vi ha scelti come primizia per la salvezza, attraverso l'opera santificatrice dello Spirito e la fede nella verità, 14 chiamandovi a questo con il nostro vangelo, per il possesso della gloria del Signore nostro Gesù Cristo. 15 Perciò, fratelli, state saldi e mantenete le tradizioni che avete apprese così dalla nostra parola come dalla nostra lettera. 16 E lo stesso Signore nostro Gesù Cristo e Dio Padre nostro, che ci ha amati e ci ha dato, per sua grazia, una consolazione eterna e una buona speranza, 17 conforti i vostri cuori e li confermi in ogni opera e parola di bene.
 

GIOVANNI
 

Al termine di questo complesso cap. 2 Paolo riprende le parole scritte all'inizio della lettera, con le quali diceva di dover ringraziare sempre Dio per il suo amore verso questi fratelli di Tessalonica. E ricorda l'opera del Signore nei loro confronti con due verbi: "... vi ha scelti (v.13) ... vi ha chiamati (v.14)". Per dire della scelta, cioè dell'elezione divina dei Tessalonicesi "come primizie per la salvezza", usa un verbo raro e forte, che esprime un'azione quasi violenta, come se di loro Dio si fosse impadronito e li avesse afferrati. Così si compie e si manifesta in questi pagani greci la stessa opera di elezione e di vocazione, che, da Abramo sino alla fine dei tempi, inaugura per gli eletti - anche per noi! - la via nuova della salvezza e della pace. Una via sorretta e guidata dallo Spirito Santo e dalla fede nella verità che è Gesù Cristo (v.13). Una via che conduce per mezzo del vangelo alla gloria che Gesù ha ricevuto per la sua obbedienza pasquale al Padre (v.14).

Si tratta ora, dice il v.15, di rimanere fedeli al dono che hanno ricevuto attraverso tutto quello che, per parola e per lettera, Paolo ha loro comunicato. Così il Signore della consolazione e della speranza consolerà e confermerà il cuore dei suoi figli nelle opere e nelle buone parole che donerà loro di esprimere.
2 Ts 3,1-5 
Lunedì 15 dicembre 2008
 

1 Per il resto, fratelli, pregate per noi, perché la parola del Signore corra e sia glorificata, come lo è anche tra voi, 2 e veniamo liberati dagli uomini corrotti e malvagi. La fede infatti non è di tutti. 3 Ma il Signore è fedele: egli vi confermerà e vi custodirà dal Maligno. 4 Riguardo a voi, abbiamo questa fiducia nel Signore: che quanto noi vi ordiniamo già lo facciate e continuerete a farlo. 5 Il Signore guidi i vostri cuori all'amore di Dio e alla pazienza di Cristo.

 

GIOVANNI

 

In questo bellissimo breve testo ascoltiamo al v.1 una Parola abbastanza rara da parte dell'Apostolo. Solitamente è lui a pregare per  i suoi fratelli e figli. Oggi lui stesso ci domanda di pregare per lui! E anche quello che dobbiamo domandare è singolare e raro, almeno nella sua espressione letteraria: dobbiamo chiedere che "la Parola del Signore corra e sia glorificata". Il correre dice l'urgenza di questo ultimo tempo della storia e il desiderio che tutti possano entrare in contatto con la luce del Vangelo del Signore. La Parola "glorificata" è quella che illumina i cuori che l'accolgono ed è da questi cuori fatta risplendere nella bellezza della  vita cristiana. E' alta quindi la lode di Paolo verso i Tessalonicesi che con quel "come lo è anche tra voi", riconosce la loro accoglienza del dono di DIo, sino a poter essere segno ed esempio per altri.
 

Oggi, 15 dicembre, è giorno importante per molti di noi. Dodici anni fa, come oggi, don Giuseppe celebrava la sua ultima Pasqua. Sono state le parole del nostro brano di oggi a convincermi che dovevo superare qualche piccolo ostacolo per essere con la famiglia di don Giuseppe questa mattina. Ed è anche per questo che spedisco tardi il mio povero foglietto. Volevo pregare per lui insieme ai suoi figli. Io penso che lui sia in Paradiso, ma ricordo che in una sua omelia per il funerale di un fratello della loro famiglia don Giuseppe diceva che bisogna pregare anche per chi è già in Paradiso, per domandare che sia sempre più splendente la gloria di cui è avvolto. Io oggi prego per don Giuseppe perché interceda per noi che tanto desideriamo e tanto abbiamo bisogno di questa corsa e di questa gloria della Parola. Una corsa oggi un po' rallentata. Per questo molte persone si rattristano anche davanti agli insegnamenti, pur giustissimi, della gerarchia, perché non sono quasi mai il seguito e la conseguenza di un annuncio della Parola evangelica. Il Vangelo viene poco annunciato! Ma, come si sa, le regole senza il Vangelo sono non solo tristi, e anche inefficaci, perché, o è la bellezza del Vangelo che convince i cuori, o i cuori non si commuoveranno davanti alle leggi. Leggi che tra l'altro sono possibili proprio solo alla luce e nella potenza del Vangelo.
 

Se ci sono "uomini corrotti e malvagi" (v.2) che impediscono tale corsa, chiediamo di essere liberati da loro. Non si può pretendere che tutti siano su questa linea: "La fede infatti non è di tutti" (v.2). Ma per fortuna "il Signore è fedele" (v.3)! Sarà Lui a combattere per noi. Soprattutto sarà Lui - e questo oggi dicevano a Monte Sole essere l'augurio che sempre don Giuseppe faceva a tutti - a guidare i nostri cuori "verso l'amore di Dio e la pazienza di Cristo".

2 Ts 3,6-18 
Martedì 16 dicembre 2008
 

6 Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l'insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. 7 Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, 8 né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. 9 Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. 10 E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. 11 Sentiamo infatti che alcuni fra voi vivono una vita disordinata, senza fare nulla e sempre in agitazione. 12 A questi tali, esortandoli nel Signore Gesù Cristo, ordiniamo di guadagnarsi il pane lavorando con tranquillità. 13 Ma voi, fratelli, non stancatevi di fare il bene. 14 Se qualcuno non obbedisce a quanto diciamo in questa lettera, prendete nota di lui e interrompete i rapporti, perché si vergogni; 15 non trattatelo però come un nemico, ma ammonitelo come un fratello. 16 Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi. 17 Il saluto è di mia mano, di Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io scrivo così. 18 La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

 

GIOVANNI

 

Una vita fedele che voglia custodire e assecondare la "corsa e la gloria" della Parola del Signore deve essere vissuta con ordinata semplicità, non disordinatamente, come se la sua straordinaria bellezza esigesse condizioni straordinarie. Il pericolo del "disordine" è citato tre volte in questa conclusione della Lettera: al v.6 nella raccomandazione di distinguersi da chi vive disordinatamente, "non secondo l'insegnamento che vi è stato trasmesso da noi"; al v.7, dove Paolo si propone come esempio ricordando come egli stesso non sia stato, alla lettera "disordinato in mezzo a voi", e abbia voluto mantenersi con il suo lavoro, rinunciando a quello che il suo compito apostolico gli concedeva, proprio per essere di esempio ai suoi fratelli (così i vv.7-10); e infine al v.11 quando descrive questa "vita disordinata", come vissuta, alla lettera "nulla facendo e super affaccendati". A loro Paolo ingiunge di condurre una vita ordinata e regolata da un lavoro condotto in quieta fedeltà.

 

Per noi è molto preziosa questa nota che, nel nostro linguaggio un po' banale, diremmo essere invito ad una certa "laicità", intendendo per essa il rigore di una fedeltà al Vangelo vissuta nel tessuto ordinario e quotidiano della vita, senza eccezioni né agitazioni. Non si tratta solo di un atteggiamento corretto verso tutti, ma anche di un segno di autenticità del proprio ascolto fedele della Parola del Signore, Parola che si è totalmente immersa, nella persona e nell'insegnamento di Gesù, nella vicenda comune dell'umanità.

 

E' molto bella la raccomandazione a che questa critica all'ozio di alcuni e l'opzione per un modo del tutto diverso di vivere e di interpretare la vita cristiana siano fatte con spirito e stile di fraternità e non in un clima di inimicizia. E questo anche quando si rendesse necessario un atteggiamento severo, quale è descritto al v.14.

 

Oggi, carissime e carissimi tutti, concludendo il nostro cammino nella Seconda Lettera ai Tessalonicesi, ci disponiamo ad entrare nel tempo del Natale, nel quale la nostra Lectio feriale si interrompe per seguire le indicazioni del Lezionario di questo periodo di grande festa. Se il Signore vorrà, ci ritroveremo intorno alla Lectio continua il venerdì 2 gennaio, per incamminarci insieme nel Libro dei Numeri. Se vi resta un po' di tempo nei prossimi giorni, fareste bene a compiere un rapido ascolto di questo testo. Ma soprattutto, cerchiamo di vivere bene, in umile letizia e profonda pace, il tempo di grande benedizione nel quale stiamo per entrare.
